                                                                              SESSO LETALE.                                                                                                 

Qualcosa  di  inconsueto aveva disturbato il sonno di Liz.

 Un rumore.

Un suono 

Un  tonfo.

 Udito in modo distorto  attraverso  gli strati di una  profonda sonnolenza. All’erta  e un po’ spaventata ,  si chiese  se quel  rumore facesse parte di un sogno.

Cerco’ di dominare  il battito del suo cuore 

Era sola con la sua amica Greta.   Rimpiangeva  l’idea di  non avere qualcuno che potesse  proteggerla. Suo padre era sempre impegnato in quel lavoro da poliziotto sfigato. Lo odiava. Non sopportava l’idea di essere figlia di un  povero  illusone, una brutta imitazione  del tenente”colombo”. 

Un’altro rumore  dal corridoio . Sembrava il cigolio di una porta. 

Le labbra di Liz   si muovevano  senza che dalla bocca  uscisse  alcun suono .

La porta della camera  si apri’ e un ombra si materializzo’ .

La ragazza calcolo’ la distanza che la separava  dalla porta. Poteva  farcela? Balzo’  fuori dal letto , sperando di riuscire  a sfuggirgli, ma l’uomo  fu piu’ veloce .L’afferro’ per i  capelli  strattonandola come se fosse un animale  .

Liz perse  l’equilibrio . Le sembrava di turbinare nel vuoto . Nere cortine  le calavano  sugli occhi. Lui le si avvicino’ e la schiaffeggio’  .

 La testa pulsava e il dolore alla mascella era terribile. Liz con la vista annebiata, noto’ che l’uomo si stava avvicinando , lentamente, verso una Greta immobile ,  sconvolta e  scioccata.

Novanta chili di furia insensata  si scaricarono  sul corpo di  Greta. La lingua viscida    strappo’ la  bocca  dell’amica.

La resistenza della ragazzina  sembro’ moltiplicare  la forza  dello stupratore.  

L’uomo con l’occhio di vetro  la giro’ di schiena  e con forza le  allargo’ le gambe  .

Greta  aveva il volto rigato dalle lacrime , gli occhi nocciola  spalancati  dal terrore.  

 Un grido   echeggio’ nella camera silenziosa.’

Non vide  il  coltello da cacciatore, affilato come un rasoio, lambirle la gola. 

 Si tocco’ il collo , avverti’ il  liquido  appicicoso. 

La lama le recise seccamente  la carotide .  Il sangue  usci’ a fiotti, denso  come petrolio  che schizza da un pozzo .

Un  rantolo  di morte annunciata . Il mondo le crollo’  addosso.  Si rese  vagamente conto  del proprio  corpo che si  agitava  sul pavimento , in preda  agli spasmi. .

Reykjavik,capitale dell’Islanda, dove  d’estate il sole non tramonta mai, e  dove in inverno ,il buio e’ cosi’ profondo  da essere bucato dalla luce solo per tre | quattro ore  durante  la giornata .

.Reykjavik e’ la meta preferita  dei turisti  e di  Jill Bachss. Ogni volta  che ammirava  i geyser , le veniva la tentazione  di immergere la sua mano vellutata  per scoprire  se “l’acqua bollisse  davvero”.

Jill era affascinata dal luogo in cui era nata e dal quale era fuggita. 

Aveva cercato di sopprimere ogni cosa del suo passato ,ma non era riuscita a cancellare la sua infanzia tormentata . 

Lo sguardo blu di Jill era perso nel  vuoto e nei ricordi  della suo passato .

Era stata un’adolescente  scontrosa e selvatica . Non piangeva mai  e rideva spesso. Nascondeva le  proprie  emozioni dietro boccacce  e sberleffi . Era una ragazza a cui  piaceva parlare , molto curiosa  e interessata  a tutto cio’  che la circondava .

Da bambina ,  era  bellissima , ma raramente  qualcuno , in famiglia le faceva un complimento . Anzi per   suo padre   era una bellezza “dell’asino senza  pene”.

Jill  aveva avuto le prime mestruazioni  a quindici anni . C’erano  ragazze , nel suo paese , che a quell’eta’  avevano gia’ fatto l’amore , mentre lei era ancora  vergine . La sorella maggiore , commentava acida: “questa scema , non matura  piu’. E’ indietro di testa  e di ventre . Chi mai  se la prendera’ una cosi’?” 

Le sue sorelle l’avevano sempre invidiata  sia per la sua bellezza  che per il suo carattere  forte , flessibile  e imprevedibile .

Il nome Jill , faceva pensare  a qualcosa  di dolce e grazioso,  non sembrava  adatto alla ragazza  alta e dinoccolata , con le gambe lunghe  , il collo sottile e le movenze  che facevano pensare  a una giovane puledra irrequieta  .Il suo  nome sarebbe stato  bene a una donna  piccola, delicata, non a una ragazza  dai lunghi capelli biondo  sempre arruffati  che  ricadevano  perennemente sul viso .

Eppure ,ora  ragazzina si era disperava  perche’ si sentiva  fuori moda.

Andava la magrezza  androgina ,mentre lei aveva  tutte le curve  al posto giusto.

Da adulta si era accorta  che gli uomini  adoravano il suo  sedere tondo , le gambe atletiche e soprattutto  il seno prosperoso.

Jill era un’adolescente  infelice. Nella sua vita  non aveva mai provato  la sensazione  piena ed esaltante  della felicita’ . Provava soltanto  rabbia. Era una costante  della sua  esistenza, un sentimento  devastante che la rodeva  e che sfogava  studiando e masturbandosi  .La sua infanzia era stata ravvivata soltanto  dall’amore  per le rose . Intorno al  casale  in cui viveva, quando era  bambina,  aveva interrato talee di rose  d’ogni  varieta’, al riparo dal freddo  e dal cactus  del padre. Un  uomo dal  cuore di pietra , e dalle palle di pimbo , violento  e crudele . Adorava farle del male. 

Nonostante cio’ , Jill  era riuscita a salvare le sue rose  dal letame. Purtroppo la sua rosa.... era stata “ deflorata”  dal padre. 

Jill aveva portato con se’ il segreto  orrendo tra le cosce.  Da quel momento  aveva perso  la voglia di ridere  e di parlare  .Si era chiusa in una spaventosa  solitudine  . Con il passare del tempo, l’odio per il padre  era diventato troppo forte per  essere soppresso.  Un giorno  prese un coltello da cucina  e lo colpi’ all’inguine  mentre russava sbavando riverso sul divano   .Seziono’   il cadavere  e ne disperse i resti  gettandoli  all’interno  dei fumosi   geyser . 

 Il vuoto che suo padre aveva lasciato non poteva essere colmato da nessun’altro .  

La sofferenza di  aver ucciso un genitore indegno   era piu’ acuta  di qualunque malessere  fisico  avesse mai sperimentato . Con un empito di  morbosa  comprensione  cerco’   di  venire  a patti  con  la realta’.Non  sarebbe mai  piu’ riuscita a riportarlo in vita  . Si chino’ in avanti, il viso tra  le mani, struggendosi al pensiero  del porco   e lasciando  che  le lacrime  le scorressero tra le  dita delle mani. 

Rimpianto. Senso di colpa. Fu scossa  da muti singhiozzi . 

Il porco  era ovunque , dalle bottiglie  d’acqua  in cucina   e agli spicchi d’aglio di cui era stato ghiotto . 

 Ogni volta   si sentiva prossima al crollo.    Ma era diventata  forte, indipendente, pericolosa, una  donna tutta innocenza  e fuoco  al tempo stesso, vulcanica  nel desiderio, travolgente nell’abbandono. Senza inibizioni, senza paure.   

Aveva imparato a essere chirurgica  nei sentimenti  e nel lavoro .Il suo lavoro consisteva nell’uccidere  e nell’occuparsi di altri assassini.

  Nutriva  simpatia per i bambini  difficili , gli anziani  bizzosi   per i quali  svolgeva   un lavoro di volontariato .

  Si era laureata in psicologia . A trentun anni  era entrata a far parte  del Violent Crime Apprehension Program. Era il programma dell’FBI per lo studio  del fenomeno   dei serial killer .

L’FBI  conduceva  indagini per identificare la figura dell’assassino seriale  e nessuno meglio di  Jill  avendo provato  le stesse pulsioni omicide poteva esplorare il lato oscuro  del sonno della ragione.

L’omicidio del padre fu l’unico caso  che decise di non risolvere  essendone  visceralmente responsabile .

Lo sguardo blu e intenso di Jill  venne  di nuovo attratto  dal paesaggio  di Reykjavik . L’unica nota di colore  era l’azzurro  dell’acqua del porto e soprattutto del lago Tjon . Era dicembre  , faceva molto freddo  e il cielo era  scuro  nonostante fossero solo le undici della mattina. Sembrava che dovesse piovere da un momento all’altro.

Jill distolse  lo sgurdo dalla finestra  dell’hotel e si  esamino’  le unghie  delle mani,  che si tagliava e limava  maniacalmente ogni sera. 

 Si appoggio’  allo schienale della sedia , chiuse gli occhi  e si lancio’ felice nel cielo  stellato  della sua sconfitta  immaginazione.

Una voce  fredda e dura  che sembrava provenire dal nulla la feri’: “se fossi stato  il nemico , saresti  gia’ morta”.

Lei  fece un balzo  e poi strillo’: “ Roger! Idiota  ,mi stavi facendo   venire un colpo . La prossima volta ti scarico un  caricatore in pancia !”

Roger guardo’ stupito la pistola puntata  su di lui e poi dopo un attimo di esitazione disse: “adesso puoi anche  metterla via, so quanto tu sia pericolosa.”

L’attenzione di Jill fu catturata dallo sconosciuto difianco  a Roger .

A causa della sua posizione l’uomo  le parve  di statura gigantesca , e Jill osservo’ che era incredibilmente  bello. Sembrava una statua greca.Un capolavoro  cosi’ non puo’  esistere. Penso’.Lo sguardo  di lei  seguiva  il profilo  rettilineo  del naso, si poso’ sulle labbra carnose e sensuali  ,orlate, sul mento  di marmo. Due tendini  fermi scolpivano  la linea  del collo  fino alla camicia , socchiusa su un torace  glabro.  Gli occhi della donna proseguirono il loro esame . lei si trovo’ a incrociare  due occhi  di un intenso verde giada  in un viso  abbronzato  dal sole: i capelli neri  erano mossi  e lunghi abbastanza  sulla nuca da toccare  il colletto aperto  della camicia. Un sorriso indugio’  sulle labbra di lui  mentre appoggiava  il giaccone su una sedia  e poi, imponente e sicuro , si avvicino’ a Jill.  Con una voce profonda  e roca le disse: “  sono  Andrew  Conran”.

Jill lo guardo’ freddamente .

“Sono  il  capitano della polizia di Reykjavik. Mi dispiace doverla disturbare, so quanto siano importante delle vacanze. Anzi Roger prenditi una vacanza !.”Roger si defilo’ . Aveva un appuntamento  nell’unico bar  sadomaso  della citta’.

”Di cosa hai   bisogno?”

“Abbiamo un  grave problema da risolvere... e  mi sono ricordato  di quello  che mi aveva raccontato  un mio collega che vive in America . Non faceva altro  che elogiarti ,...e devo dire che quando mi raccontava di quanto fosse  stato impressionato dalla tua bellezza ...e  devo ammettere che aveva ragione.” Jill  equivoco’ fissandogli la patta dei pantaloni .

“Non mi interessa cosa  puo’ dire il tuo amico ,ma vorrei tanto che tu  venissi al sodo e sai cosa intendo .”

Andrew  era rimasto colpito dalle sue tette .  Per non parlare degli occhi . Straordinari... obliqui, allungati , luminosi .  Quegli occhi  dicevano “ scopami”.      Andrew rivide in una frazione di secondo la  prostituta  vietnamita  che  assencondava ogni sua desiderio . .

. Il suo volto sembrava piu’ di una ragazzina che  di una donna.

“Sono venuto qui per   chiederti se potessi darmi una mano  per incastrare quel fottuto assassino  che uccide le ragazzine.. Abbiamo un laboratorio  per le analisi scientifiche  in questa citta’. L’unico problema per avere risultati ci vogliono settimane e noi non abbiamo tempo  . E tra l’altro e’ una questione personale.”

 La osservo’. Era davvero molto bella  . I capelli di seta color miele  le cadevano  sulla schiena  come una cascata  e seguivano  con dolcezza  ogni suo movimento . Per un istante  avverti’  il desiderio  di accarezzarli  e di sentire  il loro profumo  e..... L’erezione fu piu’ imponente del senso di colpa e di giustizia.  Quella sensazione non prometteva  nulla di buono.

Jill : “ Esponimi il caso ”.

“ Devo  trovare due ragazze non ancora quindicenni  che sono state rapite”

“ Le ragazze appartengono a  famiglie facoltose?  E’ stata fatta una richiesta di  riscatto?”

Andrew abbasso’ la voce : “ non si tratta di soldi,  purtroppo si sono verificati altri casi  in cui la vittima  e’ stata brutalmente sodomizzata, violentata e smembrata. .E’ un crimine a sfondo sessuale. Su  ogni  cadavere, abbiamo trovato delle polaroid  che documentavano  il suo brutale lavoretto.”

 Jill aveva smesso di giocherellare  con una ciocca di capelli .

Andrew prosegui’:“ Siamo  un piccolo ufficio . Abbiamo fatto  cio’ che potevamo ;tutti i miei agenti  e anche dei volontari  sono stati  fuori  tutta la notte,ma purtroppo  non siamo  riusciti  a trovare  niente. Ti  saremmo infinitamente grati  se potessi  dare  un’occhiata ai reperti   e darci un tuo parere .Questa faccenda e’ piu’ grande di noi . Abbiamo bisogno del tuo aiuto”.

Jill l’osservo’ . C’era  qualcosa di eroico  e di infantile , che oltre a irritarla molto, in parte  anche l’attraeva.

Si avvertiva   la  determinazione  nell’ illudersi  di poter tenere salde le redini  dell’universo .

Se lo immagino’, pitonato tra le sue  cosce  setose , come un’anaconda  febbrile.

Nell’aria  rimaneva  sospesa  quella preghiera  non espressa.... “ti prego , aiutami”.

L’uomo che aveva di fronte era la piu’ folle e stupida tentazione , la piu’ ridicola  complicazione  che potesse affacciarsi nel meccanismo  perfetto  e ben oliato della sua esistenza.

Un abbaglio di follia, un intreccio pericoloso,sordido anche, ambiguo e incontrollabile  come la furia  del vento e della pioggia. 

Lei studio’  il suo profilo , la bocca dall’espressione  imbronciata . Che sollievo sarebbe  stato sentire   le mani forti di lui  sul suo viso,  sul suo seno e sul suo  sesso gia’ bagnato... 

Dopo un’attimo di esitazione  gli disse: “ ti interessa di piu’  trovare la  ragazza o incastrare il serial killer?”

Andrew   dopo un’attimo di assoluto silenzio disse: “ la ragazza che hanno rapito e’ mia figlia,Liz, l’altra e’ un a sua amica. Entrambe hanno solo quattordici anni. Ho letto  un libro  sulle indagini  criminali  in cui  veniva sostenuta la tesi secondo la quale  in caso di rapimento a sfondo sessuale dopo quarantotto ore  il criminale   spersonalizza la propria vittima  ritenendola un’oggetto di consumo.”

Se  vuoi  che questa   indagine  funzioni  devo avere carta bianca .Sara’ un problema per qualcuno?”.

 “ faro’ in modo  che non lo sia.” 

Jill esamino’   attentamente il rapporto: “ il  rapporto e’ molto dettagliato . ”

Continuo’ a leggere le tabelle del rapporto 

Ritrovamenti sulla scena primaria : polaroid , un pezzo di carta bianca sporco di sangue , polvere di calcare, detergente, fosfati .

Scena secondaria : aghi di pino tagliati, un pezzo di sacco di nylon con segni di bruciatura ,pezzi di insetti,fango .

Le altre scene riportavano le stesse cose.

Squillo’ un cellulare  di Andrew . Dopo aver ascoltato il suo interlocutore senza rispondergli  il poliziotto  annuncio’ , lapidario “hanno trovato il cadavere dell’amica di Liz”.

. 

Liz  era terrorizzata dall’essere  che la stava trascinando  in cantina. Terrorizzata dal suo tocco  . Un colpo alla testa le  fece perdere i sensi .

Un capezzolo in fiamme. Non un capezzolo qualsiasi , il suo, il destro. Che bruciava. Le fiamme   lambivano la  punta.  Il fuoco , un getto bianco  simile a quello  del  cannello di una saldatrice , fece rizzare il capezzolo . Quello di destra le doleva,  bruciava  e pungeva  a tal punto , che il dolore  la trascino’  fuori dall’oscura  grotta  a spirale dell’incoscienza. 

Apri ’ gli occhi   e guardo’ il soffitto scuro.

Nuda, sdraiata sulla schiena  sul pavimento umido  ,  non riusciva   quasi a respirare  per il dolore.  Con un grande sforzo  cerco’ di portarsi la mano destra al seno per calmare il dolore ,ma le corde glielo impedivano.

Non era piu’ un sogno . Era sveglia.  Nella stanza si soffocava . 

Abasso’ gli occhi e noto’ che  una mano  fredda e scivolosa come marmo , le strizzava il seno. 

Avrebbe  urlato  se fosse  riuscita  a prender aria.  Si sarebbe  voltata, avrebbe cercato  di scappare , se non fosse stata legata.

Lei era bloccata contro il pavimento , il dolore   cosi’ forte  da intontirla .

l’uomo parlo’ , la sua voce  aveva un suono  metallico . Un’ accento  che non riconosceva.

“Era ora che ti svegliassi, mi sentivo un po’ solo”.

Lui allento’ la stretta , poi lentamente  le tolse la mano  dal  seno . Le fece scorrere le dita lungo  la gola.Liz provo’ un dolore  acuto, tagliente  sulla pelle del collo.  

Una  voce roca disse: “ hai una pelle che sembra velluto”.

Usando la lama di un coltello    lui comincio’  a tracciare lentamente  una linea lungo il suo corpo .

Cominciando dalla gola , passando tra i seni , lungo lo sterno , giu’ per la morbida  pancia bianca  fino  all’ombelico  e oltre. Una linea dritta fino  all’inizio del pube . Fermandosi la’ . Almeno per il momento.

Lungo la linea che aveva tracciato  ,la pelle  le bruciava come  se lo sconosciuto avesse  usato  un bisturi per aprirla  in una  parodia  oscena  della penetrazione . Sentiva che la punta della lama  era umida. Forse era sangue. 

Danom si divertiva leggere negli occhi di lei il panico ogni volta che lui tracciava la linea  dalla gola  al pube, attraverso i seni.

La stessa identica riga , fino alla fine. La lama del coltello  si fermo’ di nuovo  al bordo del pube. Come se l’acciaio  avesse improvvisamente scoperto di avere dei limiti .

Dopo averle leccato il seno  ,Danom  si alzo’ lentamente.  Liz   degluti’ a fatica e quando lo vide lasciare la stanza sospiro’. Era ancora viva.

 La ragazzina  rabbrividi’ al pensiero dello spettacolo a cui era stata  muta  testimone:. Greta  che giaceva a terra  priva di sensi dopo essere stata violentata dall’uomo ,le braccia  e il volto gonfio per i pugni  .

Tutte le volte che,Jill, si trovava  di fronte  a una  morte violenta , un senso  di malessere  l’assaliva,   nessuno poteva  rendersene conto.  Era stata una morte cruenta . Un ammasso  informe   di materia  cerebrale  e di frammenti di ossa  erano li’ sul terreno. Cio’ che  riusci’ a scorgere fu soltato un pezzo  di  mascella, nel  quale  il  bianco  avorio  di quattro denti  scintillava tra una poltiglia  rossastra . Non  riusci’ a  distinguere ne’ gli occhi ne’ il naso ne’ la bocca, ma solo  un orecchio, bizzarramente vicino allo sfenoide,l’osso della base cranica ,  perso in mezzo a quel magma vischioso.

Tratenne un conato di  vomito, avendo  imparato da tempo a  controllare le proprie  reazioni. Bastava pensare che in tutto questo  non c’era  piu’ vita, che  quel corpo  non sarebbe  mai piu’  appartenuto  a un essere umano ,anche se  quell’ammasso inerte  sembrava ancora assomigliargli. 

Si giro’ verso  un Andrew sconvolto e disse:“Colpo  probabilmente a bruciapelo  sulla parte  superiore dell’occipite”.Sotto la pressione  dell’esplosione  la testa era letteralmente  scoppiata. Poteva vedere anche il lungo bossolo  di ottone  che uno strano  caso  aveva fatto finire li’, oggetto  incongruo  dentro l’encefalo a brandelli. Jill infilo’ i guanti  e comincio’ a esaminare  il cranio fracassato,allo scopo  di stabilire  quali fossero  le possibilita’  di una ricomposizione  almeno parziale .

Comincio’ una meticolosa  investigazione.

Osservo’ attentamente quello che era stato un volto  ,  registrando  le  proprie  conclusioni.

“Lesioni traumatiche  cutanee ,generalizzate. Lacerazione di tutte le parti molli,dei muscoli e degli elementi vasculo-nervosi.... ammasso confuso.... Globi oculari assenti...”

jill prosegui’  la sua descrizione  come se stesse  recitando  litanie: “nelle regioni  frontale,  temporali,parietali e occipitali, lesioni  piu’ profonde... padiglioni aurecolari  assenti . pareti  laterali  delle guance lesionate . ossa che spuntano  da sotto le ferite . regione labiale  tagliuzzata... tessuti  nasali  e sottorbitali lacerati ... seno nasale  a tratti scoperto.”

Andrew rimase in silenzio , totalmente assorto dall’esplorazione di quell’inverosimile  corpo devastato.

“l’impressione generale  e’ quella  di una deterioramento  sistematico, attuato  per mezzo di un arnese  appuntito  e tagliente”. Continuo’  Jill .

Si interruppe nuovamente  rendendosi conto  che  i macabri  particolari  che avev notato sulle  polaroid paradossalmente avevano preso vita nella morte. 

“sulle foto  ho notato  che  sui cadaveri c’erano  una profusione  impressionante  di piaghe  puntiformi, combinate con dei morsi.... fanno pensare a morsi  di animali....penso che  potrebbe trattarsi di un topo.”

Andrews: “quindi le vittime vengono portate in qualche scantinato in cui vi sono presenze di  topi e poi  l’assassino  si disfa dei corpi martoriati lasciandoli dove gli capita.”
Jill annui’ dicendo: “secondo me , non li porta cosi’ lontano  dal luogo in cui lui le tiene prigioniere. E come se stesse delimitando il suo territorio di caccia .”

Andrew la interruppe : “  questo cadavere non mi sembra che sia stato morsicato da qualche topo  e non credo neanche che l’abbia assasinata  altrove .”

Jill : “l’assassino ha voluto  disfarsi  di lei, ovviamente la sua preda era Liz. L’avra’ portata lontano da qui , ha un giorno di  vantaggio, ma sono convinta che il  suo nascondiglio non sia cosi’ lontano da questo posto.”

 “ Come  puo’ essere cosi’ sicura  che il nostro uomo si nasconda  da queste parti?”

 “ Tutti gli altri cadaveri sono stati ritrovati  piu’ o meno nella stessa zona . Dal fascicolo che mi avete sottoposto , ho notato che sul  luogo del ritrovamento cadavere, sono stati trovati aghi di pino e fango, se voi, ora , vi guardate intorno,  noterete che qui , il terreno e’ acquitrinoso e vi sono una quantita’ incredibile di aghi di pino.  E’ difficile trovare , nei dintorni di Reykjavik, terreni cosi’.”

Andrew intervenne dicendo: “ quindi questa e’ la pista che dovremmo seguire.”

Jill annui’. “ Devo inserire  i dati . Una descrizione molto  accurata  dei  resti, del luogo  e delle circostanze  del ritrovamento .E poi interroghero’ il nostro computer. Ho bisogno di sapere  alcune cose. ”

“Cosa?”Andrew rimase in silenzio , in attesa del seguito delle spiegazioni.

“Potrebbe trattarsi  di uno psicopatico  che esce dal nulla, o se preferisci dal  suo nido. Sono sicura che  il nostro assassino sia un   serial killer organizzato  che sta perdendo il controllo della situazione. Ci sono elementi che suggeriscono  una simile ipotesi.”

 “Dobbiamo trovare Liz a  tutti i costi. Non oso pensare che l’animale  che ha compiuto questo scempio su Greta  abbia in mano la mia bambina”

“Mentre i tuoi uomini setacciano la zona propongo di andare a mettere qualcosa sotto i denti.”

Andrew la guardo’ in volto  e poi  si mise il capello informe con un gesto abituale.

 In cuor suo , in altre circostanze non gli sarebbe dispiaciuto di andare a cena con lei, per quanto fosse una donna  a cui la morte  non aveva tolto l’apetito.

Non appena entrarono al  Pearl, Jill  sembro’ dimenticare  lo spettacolo al quale aveva  assistito affascinata  dal ristorante situato  in un’immensa cupola  adagiata  su gigantesche  cisterne  d’acqua  calda. Da Pearl si poteva ammirare  la citta’ e i suoi dintorni. La cosa sconvolgente era il menu’. I piatti erano locali  a base di  carne di balena, pinne di foca , carne di pescecane , di pecora . e di pesce c’era merluzzo  e naselli bolliti , gamberi e arringhe.

Andrew  noto’ la sua meraviglia di fronte al menu’ e con un sorriso forzato   le disse: cosa preferisci ordinare, birra e hai qualche altra preferenza?”

Jill alzo’ il suo sguardo magnetico e dopo un’attimo di  smarrimento disse: “ dopo quello che abbiamo appena  visto oggi , mi va bene tutto tranne che cervella . Preferisco prendere  un filetto”

Andrew la guardo’ sorpreso e  dopo un attimo di esitazione disse: “ deduco che la cucina Islandese non ti piaccia! Ma cosa mangiavi quando vivevi qui?”

“schifezze”
”perche’ sei andata via? I tuoi vivono ancora qui?”

“Non sono affari che ti riguardano. La mia vita privata  non ti deve  assolutamente interessare. Parliamo di lavoro”

La cameriera  porto’ loro  le ordinazioni. Jill  studio’ il suo filetto  e alzo’ lo sguardo  con uno strano sorriso  sulle labbra . Andrew  si mise subito  in guardia. Sapeva per esperienza  che  inspiegabili  cambiamenti  di umore  nelle donne significavano  guai per gli uomini.

Jill copri’ il filetto   con la senape  e si  porto’  alla bocca un pezzo di carne.  Le labbra si chiusero  intorno al pezzo di carne coperto dalla senape  e , senza  togliergli lo  sguardo  di  dosso, Jill succhio’ lentamente la senape  dalla punta.

Andrews quasi si strozzo’ con un boccone. Non  doveva essersi  resa conto...... oh, cavolo!

Lei gli sorrise , apparentemente ignara  di quello  che stava facendo . “Mmh, e’ deliziosa”

Andrew degluti’ a fatica . Se fosse stato  un cartone animato  gli occhi gli sarebbero  schizzati fuori  dalle orbite  e sarebbero rimbalzati  sul tavolo.  Il suo desiderio di baciarla  di poco prima era nulla  in confronto  a quello che avrebbe  voluto fare  in quel momento. O  quello  che avrebbe  voluto  che lei  facesse a lui...

L’orrore  nel  sentirsi eccitato nonostante Liz  fosse  probabilmente in balia di un mostro   lo fece  rabbrividire. Forse non era migliore dell’assassino . Dopo lo shock iniziale , il suo sguardo  si era fatto piu’ intenso ,da predatore.

La scoperta del proprio  potere di seduzione nonostante le circostanze , trasmise a Jill   un brivido . 

Il silenzio fu interrotto dalla voce profonda di Andrew : “ ti accompagno in albergo .”

Il tragitto fino all’hotel fu carico di tensione e di silenzi imbarazzanti.

  Il  suo viso  di Andrew era  era  quello  di un uomo maturo,  dal carattere forte e profondo, e  anche il suo fisico  era   attraente .La  camicia gli tirava sulle spalle. Il suo sorriso era caldo e educato. Voce roca e sensuale, profonda, magnifici occhi  verdi  di lui  che la fissavano in modo strano.

Con sorpresa   incontro’ lo sguardo  dell’uomo  posato su di se’. Erano rimasti  cosi’ per qualche  tempo, gli occhi  negli occhi, senz’altra  espressione che quella di un desiderio lancinante . 

Lo sguardo di lei seguiva  il profilo  rettilineo del naso , si poso’ sulle labbra orlate , sul mento  di marmo . 

Quella fugace  occhiata  le era bastata  per fissarsi  nella sua mente  la sua immagine.

Era ancora bello  e mascolino , con folti capelli  neri, lineamenti decisi e sensuali  occhi,  capaci di addolcire  o far bruciare  i cuori  con la stessa intensita’.

I suoi occhi proseguirono il  loro esame.Una sporgenza smisurata tendeva i pantaloni  di lana neri.

Poiche’ la vicinanza , in modo  imprevisto,le era  divenuta cosi’  piacevole ,sorrise  chiudendo  gli occhi. Una volta giunti difronte all’hotel  Andrew la strinse contro di se’  come se avesse urgenza  di fondere i loro corpi.

Jill aveva una voglia  tale  di fare l’amore che il cuore le doleva e sentiva  un nodo  alla gola, che solo un membro turgido avrebbe potuto sciogliere. 

Andrew   la bacio’ avidamente , lappandola  la  lingua , bevendone  la  saliva .

Gemette cosi’ forte che Andrew non ebbe pieta’:la sua verga  forte e dura   si posava sul ventre  .L’abitacolo dell’automobile  era diventato  una sorta di scomoda alcova  in cui l’eros  combatteva  la propria estrema battaglia  contro Thanatos  . I corpi delle adolescenti mutilate  ricevettero un estremo infoiato omaggio  da due persone  la cui fisicita’ era diventata animalesca. Un inno alla vita dopo l’orazione funebre.

 Jill   prese in bocca  il suo grosso pene come se volesse divorarlo.  

L’asta  si gonfio’ e si sollevo’. Andrew non aveva solo la mascella di marmo. Il suo pistone  sostituiva  temporaneamente la pistola  che avrebbe , volentieri infilato in bocca  al predatore  che aveva rapito sua figlia.

Jill  Lo lecco’ su  tutta la lunghezza, chinando la testa, premendo  la vena azzurrina  che  correva  a fior di pelle   e la cui congestione  e il cui rilievo  aumentavano sotto il suo bacio.

Aspiro’ dolcemente nella bocca  la pelle satinata dei testicoli; li sollevo’  con le mani , facendo  scivolare  sotto  di loro  la punta della lingua , accarezzando  un’altra vena ,inebriandosi  del sangue caldo  che senti’ battere  piu’ forte al contatto  delle sue labbra. 

Esplorava sempre  piu’ intimamente , poi risali’  bruscamente  alla testa del fallo , spingendolo quasi  tutto in gola , tanto che per  un attimo  le pareva di soffocare .Senza tirarsi indietro ,lo pompo’  con un movimento lento , irresistibile .

Le braccia di lei  circondavano i fianchi  stretti di Andrew , con una passione  che cresceva via via che  succhiava  piu’ regolarmente  il pene .

Jill senti’ colare  tra le cosce strette  un  liquido  abbondante come la saliva  con cui stava  umettendo  nella sua bocca  calda  il membro  apocalitico . Lo senti’ gemere di piacere  e lei fece  uscire per un istante  il pene di lui  dalla bocca   senza tuttavia smettere di accarezzare l’orefizio  dischiuso  con teneri  colpi  di lingua . Poi inghiotti’  di nuovo la verga  palpitante che li univa .

Mentre l’ondata  del desiderio montava  spietata dentro di lui , era eccitato  in modo quasi intollerabile. 

Jill si divertiva far languire  Andrew :non si fermava  su nessuna parte , scivolava da un punto  sensibile a un altro, strappava  dalla gola di lui  lamenti, preghiere di cui non si curava, lo faceva  trasalire, ansimare ,lo spingeva al delirio.

  Come ipnotizzato il poliziotto  abbasso’ gli occhi  sui suoi seni della donna , spinto da un’emozione  che non riusciva  bene a comprendere del tutto e che si snodava  nel suo petto  come calde spirali  di fumo.

Era pazzo di lei. Liz non era mai stata cosi’ lontana .

Che gioia sentire quella pelle  calda  che reagiva  alle sue carezze  con lunghi brividi di piacere, sentire  quello splendore  mai toccato  prima sotto le sue mani . “ Sei perfetta. Sei tutto quello che di piu’ squisito  puo’ sognare  un uomo”. Lentamente abbasso’ la  testa e sfioro’ con le labbra la calda curva  del suo seno. Jill sospiro’  dolcemente  e Andrew  si fece piu’ audace , sfiorando l’areola sensibilissima del capezzolo, poi la punta  e finalmente  circondandolo con le labbra e la lingua.

Jill grido’, sentendosi mancare le gambe  mentre sprofondava  in ondate di piacere  estatico.

“ Continua, ti .. prego ...oh!”. Niente  avrebbe  potuto  descrivere queste  sensazioni sconvolgenti, questa tempesta dei sensi , calda e avvolgente.

Con voce roca  le disse: “ voglio fare l’amore con te finche’ non avro’ una sola  goccia di piacere  in corpo .”

Rimasero cosi’, senza  muoversi , per un lungo  istante, poi l’uomo  come per una brusca  decisione,le fece  scivolare le mani  lungo  la schiena  le poso’ sotto  le natiche  e poi la sollevo’  e la fece  scivolare  sotto di se’ cosi’, sempre tenendola  stretta in modo  da farle sentire  tutta l’intensita’ del suo desiderio. Gia’ incendiario  di per se’, il loro bacio  esplose nella passione piu’ sfrenata. Abbandonando  ulteriori  preliminari , Andrew  si impadroni’  completamente  del corpo  di Jill  e la  strinse  tra le braccia  fino  a rimanere senza fiato . Jill  inarco’ la schiena , chiedendo di piu’, desiderosa solo di annegare nell’incanto ipnotico  che il suo patner  stava  tessendo .

Le labbra di   lui   la possedevano dappertutto, sulle guance, sul collo, sulla  gola,  sul ventre e sulle cosce, sulla fessura bagnata....

Jill senti’ che stava  per perdere il controllo , precipitando   in un tunnel  di oblio  dove piacere e sofferenza  si confondevano   L’amante   esperto , il raffinato  seduttore  non esistevano piu’ , sostituiti da un uomo  totalmente  disarmato di fronte all’intensita’  di quello  che stava succedendo  tra lui  e la bellissima  donna  che stringeva tra le braccia.

Un barlume  di coscienza  emerse  faticosamente  dal fondo  della mente  di Andrew.

Con voce roca  e impastata  dall’emozione  disse inanimato  “ mi spiace , non era questo  che intendevo .... ti prego... oh! ... si... per  favore  b..ba..basta.” Per   quanto  fosse stato interminabile quell’abbraccio   Jill si senti’ improvvisamente rifiutata.

“Questo stronzo non mi vuole !”.Penso’ .

 Jill usci’ dall’auto irritata  e lui la raggiunse  salutandola  con un sorriso  che lei giudico’  insolente  e replico’ con  uno sguardo  che lei  defini’ odioso . Opposti  e inconciliabili di nuovo. E talmente  furiosi  da  ignorare , il reciproco  imbarazzo  di essere  li’, vicini come due veri amanti.

La spiacevole  sensazione  di essere stata rifiutata  tornava a darle fastidio. Come quando   ti sporgi  a dare  un bacio  di saluto  a una persona  che dopo il primo  si e’ gia’ ritratta. Quella sorta di  perdita di equilibrio  che ti fa sentire  in svantaggio e vulnerabile .Lei  odiava  sentirsi  cosi’. Si era offerta  a lui , lo aveva desiderato  intensamente... con un’ intensita’ che preferiva  dimenticare , mentre  per  lui  probabilmente  un gatto  o un peluche  sarebbero  andati  ugualmente  bene quella  notte.... anzi meglio.

Lei aveva  provato un impeto  di desiderio  violento  e incontrollabile  che ancora  le faceva  provare  dopo  tante ore  una strana  inquietudine  carnale. Per la prima  volta sentiva  di non potersi fidare  di se’ stessa.

E’ stato solo  una violenta  quanto innutile  sbandata.

“Jill sei  una donna straordinaria. Ma credo  che stasera..... abbiamo commesso un errore  ...”

Non riusci’ a proseguire perche’ la sberla che gli arrivo’ in pieno  viso  gli impedi’  di proseguire  cio’  che stava  dicendo .

“Ben  fatto, signorina , se lo meritava. Innegabile. Quando  si rendera’ conto  che gli ho  dato  uno  schiaffo , forse  reagira’...?”

Riflette’ , vagamente  impaurita, considerando  quanto  lui fosse  piu’ alto  di lei, piu’ robusto  e piu’ forte.

Aveva un’ espressione  strana ... “  no, non posso scappare... ci mancherebbe.” Comincia  a rendersene conto” considero’ vedendolo massaggiarsi  la guancia.

Un tuono impressionante  fece tremare  i vetri. “ Che faccio?”. Si  chiese  lasciando  un’occhiata furtiva  alla possibile  via di fuga  e cominciando  piano  a ritrarsi .

Lui le mise la mano sulla nuca  e esercito’  una piccola pressione  per attirarla a se’.

Avverti’ un piccolo ma ben distinto  fremito  di vita vibrare  dentro di se’. 

“Mi sta baciando” penso’  incredula , gia’  persa tra le sue braccia . E  il fremito di vita  era diventato  un batticuore  intenso. 

 Il bacio era diventato impetuoso e senza freni  che con troppa fantasia  aveva immaginato .

Ma ancora piu’ bello e sconvolgente , e soprattutto vero. Quel bacio  le dava  sempre di piu’  emozione , piu’ intimita’, piu’  spudoratezza. Vaga  e quasi  irreale  si faceva  la  percezione  di quello che stava  intorno, mentre  lui  incalzante  e tenero  la trascinava  con se’.

Adorava sentirlo gemere  in quel modo, vinto dal desiderio e disarmato.....

Senza aggiungere altro la prese per mano , avviandosi verso l’albergo .

Una volta in stanza la spinse  sul letto . Jill  si lascio’ sfuggire  un rauco  gemito , poi  si riapproprio’  della bocca di lui , baciandola furiosamente  .

 Andrew si sfilo’ i  gli stivali e gettando  qua e la’ il resto dei vestiti, torno’ da lei  riprendendo  da dove aveva interrotto. Jill accarezzo’  voluttuosamente  con il suo  seno  il petto di lui. Quel maiale non si era tolto quei calzini del cazzo a losanghe.

Le loro labbra si unirono e le loro lingue si avvilupparono  in  un vorticoso inseguimento .

 Quando Jill lo tiro’ a se’ sul letto  Andrew si lascio’  volentieri andare  e le fece scivolare  un braccio dietro  la schiena ,le sfilo’ i vestiti, lasciandola  solo in reggicalze.

Sollevandola su di se’ , la guido’  verso la propria  focosa virilita’  e la possedette . Jill rimase senza fiato , fremendo  in  estasi  quando il calore di lui  la riempi’.

Andrew la prese tra le braccia  e sopraffatto  dall’ineffabile  fragranza  del suo seno  e dalla sua femminile morbidezza,  continuo’ a baciarle gli  occhi,  le guance  e le arrendevoli labbra  scivolando giu’ verso il collo.

Jill inarco’ la schiena  cosi’ da lasciargli libero accesso  . 

Una specie di scossa violenta  che le faceva mancare  le forze,  partiva dal ventre , le faceva fluttuare la testa  e battere il cuore all’impazzata .   

Un  fuoco di passione  comincio’  ad avviluparla , risvegliando in lei  un desiderio  insaziabile; rovescio’ indietro la testa  in estasi mentre  godeva  il piacere sensuale  che lui aveva  suscitato.   

  “Ti voglio .” Mormoro’ rauco Andrew , facendo scivolare la mano  sul corpo di lei  per poi tornare  di nuovo su , fra le cosce. 

Si introdusse in lei  con una spinta  rettilinea , irresistibile, facilitata dall’assoluta rigidita’  del suo pene  e dall’umidita’  della carne di lei.  Fece l’amore con lei con gli occhi, abbeverandosi  della sua bellezza  perfetta , rivendicando  i suoi diritti  con occhiate  lubriche.   Una spada ardente  premette  accarezzandole l’umida morbidezza  finche’  lente, amabili carezze evocarono sensazioni  che fecero  ansimare  entrambi di piacere.  

Il sangue pulsava frenetico  nelle vene di Jill, che si sentiva  sciogliere dallo stesso  desiderio  che aveva provato  al tocco delle mani  abili di lui.

 Andrew usci’ dalla caverna calda  e accogliente per tuffarsi   con la lingua nella dolcezza femminile, penetrandola lentamente  con la lingua  e insieme  sfiorando  con il pollice  il sensibile  bocciolo della sua passione . 

Andrew continuo’  a eccitarla  con tocchi leggeri  come un sospiro sulla sua pelle , facendo scivolare  voluttuosamente le dita sull’umido  velluto delle grandi labbra. “ Sei cosi’ bella , cosi’.. calda e.. morbida Oh, Come sei fantastica quando godi !”

Esclamo’ Andrew , sopraffatto da un piacere  fisico che  non aveva mai provato  prima. 

 Mentre si spingeva dentro di lei , sentiva i muscoli  che si tendevano  graziosamente  per accogliere  la sua invasione , procurando nuove  abbaglianti ondate di piacere  al suo grosso pene pulsante. Eccitato oltre ogni limite  di sopportazione , lui  rispose con furia selvaggia , affondando in lei  e muovendo i fianchi  con un ritmo che carezzava  ogni suo muscolo  interno  e stimolava  tutte le terminazioni nervose . Nonostante  il suo desiderio  selvaggio  si muoveva  con la precisione  dettata  dalla sua esperienza  per dare a Jill  le sansazioni  piu’ inebrianti  che una donna potesse provare.

Dentro di  lei comincio’  a snodarsi  la spirale del desiderio , che saliva sempre  piu’ in alto  e pulsava con forza  nelle vene a ogni spinta  dei poderosi fianchi di Andrew. Lei gli artiglio’ la schiena, ansiosa  di fargli sentire  quello che le stava  succedendo , e lui  se la  tiro’ ancora piu’ vicina, alzandola  a incontrare  le sue fiere spinte , impalandola  con grandi colpi regolari.

Jill ansimava, piu’ liquida  e calda  ad ogni movimento del fallo. “ Ho una voglia pazza  di sentirmi  trafiggere dal tuo grosso pene”
Andrew quasi nutrito da lei , la  verga   aumento’ di volume,  e i  movimenti  diventarono sempre piu’  ampi e veloci. 

Quando  Jill  comprese, dall’accelerazione  dei movimenti  , da una certa rigidita’  delle mani  che ghermivano  le sue natiche , e anche  da un improvviso rigonfiamento  e dalle pulsazioni  del membro che l’attraversava, che Andrew stava  per eiaculare . La frustata di sperma  porto’ il suo piacere  al parossismo. Per tutto il tempo in cui si svuotava  in lei , Andrew  si trattenne il piu’ lungo  possibile nella sua vagina.

 Parve durare per sempre  finche’,  languida e spossata , non ritorno’ di nuovo sulla terra.

Nessuno dei due si mosse . Nella stanza  si sentiva  soltanto  il loro respiro  ansimante.

Gli occhi erano ancora chiusi , Jill sorrise , facendo scorrere  le dita lungo  la poderosa schiena  di Andrew . 

 Lui si mosse , scivolo’  su un fianco , sempre tenendo  stretta  Jill tra le braccia .

Andrew senza rendersene conto scivolo’ in un sonno agitato , popolato da incubi.

Era una mattina fredda e  nuvolosa. Nonostante il freddo ,Danam  sentiva  ribollire il proprio sangue malato . Aveva spiato la donna dai capelli biondi che dirigeva  compiglio virile nonostante l’aspetto  una quindicina di poliziotti  alti il doppio di lei.  Per quanto si fosse reso conto del pericolo di essere notato non aveva saputo rinunciare  all’eccitazione di sentirsi braccato , proprio lui che si era sempre considerato un bracconiere. Era riuscito per anni  a mimetizzarsi  nella natura circostante  diventandone parte. Ma in quel momento  Danam  si  rese conto  che la propria invisibilita’ non era destinata a durare. 

Quando i primi cadaveri delle sue vittime erano stati rinvenuti  si era persino  mostrato collaborativo  nei confronti  di quegli ottusi poliziotti che lo consideravano un innocuo “ scemo del villaggio”. L’inneficenza  di quei detective  da quattro soldi  aveva reso il gioco ancora piu’ divertente.

Il falso sorriso demente che nascondeva  agli occhi del mondo  le sue zanne  non aveva piu’ ragione di essere . Sapeva che prima o poi  sarebbero arrivati a lui . Che avrebbero capito che Danom , l’uomo dei boschi , era una creatura  antica feroce nonostante la giovane eta’. Ma non si aspettava certo  che a segnare la fine della sua pista di sangue  fosse  quella donna  dai capelli di seta. Torno’ a casa , la casa dell’orco  convinto di aver  goduto ancora per poco il dono dell’invisibilita’.

 Apri’ la porta  di casa , entro’ e chiuse a chiave. Una volta  nella stanza, si  appoggio’  contro una parete quasi stordito dall’imminenza   dell’arrivo  di chi l’avrebbe fermato . 

Stava per essere raggiunto . Come potevano aver capito che era lui l’uomo che stavano cercando. E  chi era quella dea vivente? E perche’ lui ne aveva cosi’ paura?

Il mondo con quella sua agitazione  lo minacciava, con tutta quella gente che, non appena metteva i piedi  fuori casa, posava  continuamente  gli occhi su di lui...Ma adesso  era dentro , al sicuro  e non aveva niente da temere. Eppure  la sensazione  stringente  di una minaccia  che incombeva  continuava  ad assillarlo e, subito . Cosa aveva sbagliato? Forse uccidere quella  troietta non era stata un’ottima idea!

Come  aveva potuto dimenticare? Liz , era  nella cantina..

Quello  che vide  lo inchiodo’ alla porta. La stanza umida e apparentemente  vuota. Le corde  che aveva usato  per legare la ragazzina  al tubo  era abbandonata  a terra  come il corpo  di un serpente.  Sconvolto, si getto’  alla ricerca . Con ogni evidenza nessuno poteva  essere scappato da li e nessuno poteva averla liberata.  Il suo viso si rassenero’ subito . Aveva tentato di scappare , ma non c’era riuscita.   Udi’ un suono provenire dall’ armadio  a muro. Avanzo’ nello stretto corridoio  e apri’  con cautela i battenti.

Liz era li, rannicchiata in uno spazio  minuscolo, come una grande  bambola sgualcita  e piagnucolante  . Il suo viso  pallido  era  rivolto  a   lui  con occhi  imploranti  e terrorizzati. Un rigagnolo  di sangue colava  dai polsi e dalle caviglie che era riuscita a liberarsi  con una forza insospettabile in una ragazzina.

Danom le sorrise . Si chino’ per prenderla  ma lei si rannicchio’ ancor piu’ e gemette come un’ animale ferito.

Gli occhi della ragazza  lo guardarono  perduti , disperati .

Il carceriere  la scruto’ a lungo, come se soppesasse  una decisione  carica  di conseguenze .

.Avvicino’  la mano al suo viso  in un’oscena carezza . Liz  fece  una smorfia . Lo fissava  in silenzio .

Aveva solo quattordici  anni  e la sua mente era paralizzata dal panico che mai sarebbe riuscita a provare  anche se avesse potuto vivere altre mille vite.  Riusci’ a sgusciare dalle braccia di Danom cercando una via di fuga dalla porta della cantina.  

La ragazza si accaniva  sulla maniglia della porta. Senti’ le mani di Danom  artigliarla     e urlo’  quando l’orco  la  trascino’ a se’.

Danom la colpi’ in viso , poi prese  delle corde  e la lego’ al tubo,appoggiandosi  su di lei  con tutto il suo peso  per impedirle  di gesticolare  in modo convulso.

E mentre la legava , senti’ crescere  in se’  quel formicolio, che conosceva  bene,  attraversargli  l’avambraccio , percorrere  le sue mani  e arrivare fino al ventre. Stava per  accadere qualcosa . Come le altre volte....Anche se questa era l’ultima  

Un’ondata di calore gli si inondo’ il petto.

Sotto di lui la piccola aveva smesso di agitarsi .

 L’aveva  terrorizzata quell’occhio  di vetro, la cui fissita’ la faceva rabbrividire di terrore. Anche se  avesse avuto  tutti e due  gli occhi , lei non avrebbe mai voluta essere sua.

Poiche’ la vicinanza le era divenuta  cosi’ spiacevole , chiuse gli occhi  nella speranza  che lui la lasciasse sola . Senza rendersene 

Lui la strinse a se’ e comincio’  ad accarezzarla.

Liz sentiva il  cuore  batterle all’impazzata  .  Danom la stringeva    con  forza, una mano nel solco  delle natiche , a dilatare  la piccola fenditura  tremante nel quale aveva affondato  il proprio   dito rapace  . Intanto la baciava  avidamente.

La bocca dell’uomo  si nutriva  di lei, divorando ogni suo respiro , ogni singhiozzo.

Liz  si lamentava , si muoveva alla ricerca  di una possibile  via di fuga.

Fece scivolare una gamba  tra quelle di lei  e la penetro’  con una spinta  rettilinea, irresistibile,facilitata dall’assoluta rigidita’  del suo membro. Il suo membro che raggiunse  il punto piu’ profondo  della  vagina  e comincio’ a muoversi  ritmicamente .

Liz cerco’ di pensare  qualcosa di diverso  da cio’  che le stava  accadendo , ma il dolore  e l’umiliazione erano  cosi’ grande che sperava  di morire prima  che tutto fosse  terminato.

Danom si alzo’ e prese lo strumento .Tolse la carta  che avvolgeva  un coltello , tenendo fisso il suo sguardo  di chirurgo  folle sugli  occhi spalancati  per il  terrore della ragazza. 

Comincio’ a tagliuzzare i vestiti della r sua vittima . Aveva  ridotto a brandelli le mutandine  di Liz.  

 E tuttavia  si interruppe  udendo un rumore provenire dal piano superiore . Si alzo’ di scatto  , qualcuno stava sfondando la porta . Il mondo esterno cosi’ malvagio   che tanto temeva , stava per gettarsi  su di lui  con cattive intenzioni , come sempre.  Doveva assolutamente fare qualcosa , reagire. Ma rimaneva la’ immobile  appoggiato sulla parete umida,   il proprio personalissimo muro del pianto dopo  qualche secondo  novanta chili dell’orco dall’occhio di vetro si mossero autonomamente spingendolo  verso  chi  aveva osato violare  la sua casa delle bambole.

Jill quella mattina stava studiando il luogo in cui era stato trovato il corpo mutilato,quando qualcosa l’aveva distratta. Un rumore. Un  fruscio alle sue spalle. Tesa come le corde  della chitarra  di  Jimy Hendrix ,intui’ la lontana  fissita’ di uno sguardo di vetro .

La criminologa si rese conto che quella presenza sfuggente  era la tessera mancante del macabro puzzle.

Segui’ le tracce  lasciate delle scarpe da tennis  sul fango .si trovo’ innanzi a una cascina  fatiscente.

Regnava una calma innaturale  . Dopo un attimo di esitazione  ,  si  decise  a varcare la soglia .

Era consapevole che sarebbe stato meglio chiamare Andrews, ma ormai era li’ con la sua pistola.

Dentro , il buio  e l’odore di chiuso  le calarono  adosso come una mannaia dei sensi .

Jill si fece forza’  addentrandosi  in quella terra di nessuno. Urto’ contro un muro ,vacillando  . Tastando  la superficie scrostata della parete cerco’ di muoversi  il piu’ in fretta  possibile nella probabile direzione di una finestra.   

 Un inquietante  fruscio. Il cuore le sali’ in gola come una pompa pneumatica.

 Segui’ un nuovo raggelante  silenzio.

 Le macerie  la intralciavano il passo . Pezzi di cemento e assi  la ferivano le caviglie come le  murene impazzite .

“Rinunciaci imbecille ,e’ troppo pericoloso” le suggeri’ una voce scaturita  dall’istinto di sopravvivenza .

A un tratto il pavimento  sotto i piedi .  Cerco’ un improbabile appiglio e  sentendosi   cadere, istintivamente si lancio’ in avanti 

. Le sue dita si aggrapparono , le braccia si allungarono  in tutta la loro estensione , e la presa tenne. E a un tratto si trovo’  sull’orlo di  un abisso nero. Un pozzo non molto profondo.

Disperatamente  cerco’ di valutare  la situazione   Era aggrappata  a un’intelaiatura di metallo che una volta sosteneva  le scale della cascina.  Aveva solo pochi secondi per decidere.  O cercava di tirarsi su o  si lasciava cadere.  Due metri, forse tre. Penso’ Jill. 

Si lascio’ cadere .  Atterro’  pesantemente  su una montagna di detriti ,perdendo momentaneamente  i sensi e, respirando affannosamente . Recuperando lentamente la percezione dello spazio , si oriento’ in quell’abirinto sotteraneo grazie a delle lami di luce che incidevano  nel corpo  deforme della cantina  una via di uscita.. 

In quel momento senti’  un grido soffocato .  La porta .

Con una violenta spallata , Jill riusci’ ad abbattere la barriera  di legno  e le apparve un  volto . Inciampo’  nel corpo di Liz . La  ragazzina era ancora viva. Benche’ Danom l’avesse colpita  non appena si era reso conto  che una presenza estranea stava  per violare il suo parco  di giochi  proibiti. La criminologa cerco’  di prestare soccorso  alla ragazzina  .

Le  accarezzo’ il viso  e le bacio’   il volto tumefatto , sussurandole::“Non preoccuparti , adesso ci sono io . Dov’e’  quel bastardo ?” 

Le rispose   la lama stessa del predatore .Jill riusci’ a  dirottare la traiettoria del colpo  usando il braccio come scudo.  Danom  stava per colpirla nuovamente quando Jill  sferro’ un yokoghery ai testicoli  immondi ,guadagnando secondi preziosi .

Da facile preda divento’ cacciatrice.

Un dolore intollerabile  sopra la spalla , e  gia’ quell’uomo  enorme e pesante  si stava rialzando  , nel tentativo  di recuperare  l’arma che gli era caduta. Jill  ebbe la presenza di spirito  di gettarsi da un lato , quando il  coltello  si abbatte’  su di lei  una seconda volta, e colpi’ il pavimento ,  con tale violenza , che il rumore  acuto  dell’acciaio contro il cemento  sembrava un gemito  di rabbia  di un animale  che avesse  fallito  nell’attacco.

Jill approffitto’ di questo  vantaggio. Si scaglio’  su Danom  che non riusciva  ad assumere   di nuovo una posizione offensiva,  e lo colpi’  in faccia con tutta la forza  del  braccio  sano.  Danom incasso’ il colpo con un   grugnito  di dolore  e si accascio’  a terra , pesantemente.

  Rendendosi conto che  la donna  cercava di togliergli di mano il coltello, lancio’ un urlo e trovo’ la forza  di fronteggiarla  come un ossesso.

Energumero si getto’ su  Jill , trascinandola al suolo in parodia di abbracci  . 

Jill senti’ la lama  sfiorare il suo fianco...

Reagendo con rinnovata  energia, raccolse le sue forze , facendo  leva su ogni  muscolo  disponibile , per respingere, millimetro  dopo millimetro, la morte che la minacciava.  Quel pazzo, stava iniziando a perdere le forze.

Spinse ancora con violenza, finche’ Danom  nella collutazione  picchio’  pesantemente  la testa contro il pavimento di cemento.

Improvvisamente , nella stanza  ritorno’ la calma.

Danom disteso  a terra, respirava a fatica, inerte , con gli occhi  fissi sul soffitto. Jill riprese fiato  lentamente , senza fretta, sforzandosi  di controllare  il dolore  al braccio e al petto. In pochi secondi  riusci’ a mettersi  a quattro zampe e ad avvicinarsi alla ragazzina.

Liz era  come paralizzata e sporca di sangue .

 Dopo  essersi spogliata , Jill inginocchiandosi le si avvicino’.

 Quando  Liz  riacquisto’ conoscenza, la testa le pulsava  penosamente .  Nausea  e stordimento  si rifiutavano  di diminuire .

La sua faccia era gonfia e malridotta . Aveva un dito  rotto  e una ferita  che sanguinava  alla testa. La posizione in cui era  stata lasciata  era terribilmente  scomoda.  Anche il piu’ piccolo  movimento le procurava  un dolore  . l’unico pensiero  positivo era che  era ancora viva. , ma  temeva  che  tale condizione  non sarebbe  durata  a lungo . L’aria  era polverosa  e sapeva di  cemento e di muffa.

“AIUTO!”. Imploro’ .

Liz   la guardo’ attentamente . Era sicura che  quella donna dai lunghi capelli biondi  di seta , conosceva  bene i suoi punti di forza .Per prima cosa aveva delle bellissime  gambe, lunghe  e affusolate:le caviglie sottili , polpacci  e cosce sode, non muscolose  come quelle  delle patite di jogging che vedeva  sfrecciare  il mattino  presto al parco di  Reykjavik.

Il ventre  era da sportiva , concavo, palpitante  come un cuore , scavato  dall’esercizio  di tutto il tono  dei muscoli allineati , e che l’eseguita’  del triangolo  di stoffa delle mutande , non piu’ grandi  di quello di una ballerina,  non riusciva nemmeno  a rendere indecente. Liz era rimasta abbagliata dalla sua pelle . Morbida , vellutata,calda.Una pelle  che la patina del sole non aveva intaccato.

Aveva una bella carnagione “all’islandese” resa pallida  da secoli di pioggia , di nebbia e con un tocco roseo  sulle gote. 

Jill interruppe i pensieri della ragazza e disse : “perche’ mi guardi cosi’? ”

“lasciami stare, ti prego!” 

“Povera illusa,  tuo padre  non mi aveva detto che sei una  mocciosa rompicoglioni .”

Liz sconvolta  alzo’ lo sguardo su quel  bellissimo volto  e disse incredula: “tu conosci mio padre?”

Jill annui’ e poi aggiunse: “ e’ un vero stallone, mi ha incaricato  di indagare sul serial kille che ti ha rapita.”

Liz con il volto illuminato disse: “ Quindi tu sei qui per salvarmi. Anche mio padre  sa dove mi trovo?”

Jill con un espressione di odio le disse: “ no, solo io ho scoperto questa  cantina .Per il momento devo pensare se lasciarti libera  o tenerti legata .”

“tu  sei una pazza”

Jill con un sorriso ambiguo  replico’: “tene sei accorta?”

Lla schiaffeggio’ con violenza  E aggiunse: “ puttanella , ti  faro’ morire lentamente  e io staro’ ad assistere la tua  agonia.”

Ferma in piedi davanti a lei ,si slaccio’ il reggiseno  e lo getto’ sulla sedia di legno. Poi si abbandono’ su una sedia di fronte a Liz e  si sistemo’  nella posizione piu’ comoda,le gambe leggermente divaricate e allungate. Sollevo’ un ginocchio , e la coscia sinistra ,l’appoggio’  mollemente  al  bracciolo della  sedia. Liz  tento’ di far scivolare   uno sguardo  nello spiraglio  delle mutande. Una mano della donna  scese, senza esitazioni, ,tra le gambe larghe e cercare, su un punto  che parve trovare,  e su cui si fermo’ per un istante. Giocherello’  sul rigonfiamento  che tendeva  la stoffa .

Il cuore di Liz  batteva cosi’ forte  che temeva  lo si sentisse, la lingua le spuntava tra le labbra.

La donna  prosegui’ il suo gioco. Il dito padrone  si spinse sotto le mutande in profondita’, aprendo la carne. Si  fermo’  per un istante , disegno’ un cerchio, esito’, tamburello’,vibro’ con un movimento  quasi  invisibile. Dalla gola  di  Liz  usci’ un suono  incontrollato. E con voce roca le chiese: “Ti  piace stuzzicare le tue vittime.Mi stai eccitando, adesso ho capito ti piace giocare..La mia lingua puo’ darti molto piacere .”

“Scommetto  che tu e la tua amica  eravate amanti. Perche’ non hai detto a tuo padre che eri una lesbica ..... una piccola troietta”

Liz inizio’ a piagnucolare: “ perche’ non mi lasci libera? Ti prego ...  Io pensavo che tu mi liberassi ...”

Jill le accarezzo’ una guancia e dopo un’attimo di pausa disse: “ vorrei tanto liberarti , ma non  voglio che tu  ostacoli il rapporto che ho con tuo padre.  Non ho nessuna intenzione  di  dividerlo con nessuno ”.

Jill  la fisso’ per un attimo , poi  con un gesto veloce , si calo’ le mutande  giu’ per le cosce. Agito’ le gambe in aria  per liberarsene. Si distese, e con due dita  separo’ le labbra della vagina.  Con voce roca disse: “ E’ bello  toccarsi in questo punto, non trovi?”

Il suo dito sussultava sul clitoride come una libellula . Il lamento divenne  un grido .Le cosce si aprirono  con violenza  e si richiusero di colpo  sulla mano prigioniera . Grido’ a lungo , in modo quasi  straziante  e ricadde giu’, ansimando .  

“Davvero troppo bello!”.mormoro’ Jill.

E,la testa  di nuovo inclinata , introdusse il medio  nel suo sesso , con precauzione , delicatamente . Jill si mordeva le labbra.  Quando il dito  fu scomparso  sino in fondo , Liz emise un lungo sospiro. 

Jill si rivesti’ e usci’ dalla stanza lasciando la ragazza in preda al terrore 

Colpi’ la  ragazza alla tempia , intontendola .

L’odore del sangue  attiro’ delle minuscole figure  , che avevano assistito  alla lotta  in attesa  di capire chi sarebbe stata la propria preda. Erano  un centinaio di topi  che  si infilarono tra i capelli di Liz . Le si posarono  sulle braccia,nelle orecchie,  nel sesso  cercandole  la pelle., strappandole pezzi di carne.

“aiuto!aiutatemi!...Grido’ ,ma si rese conto che la sua voce  era ridotta a un debole  sussurro; le morsicature  sul collo gli avevano chiuso la gola. Liz  pote’ vederne ancora una trentina  o forse  una quarantina  aggrappati  alla sua  carne  gli orrendi  denti  che si  protendevano  per colpirla  ancora . Avrebbe voluto correre verso una  sorgente d’acqua fresca, e togliersi  quel dolore terrificante e dal fuoco, che la stava divorando.

La superficie bianca  del soffitto  era diventata  rossastra, e la cosa  continuava  a stupire Danom . Per qualche ragione? Era forse la causa della sua stanchezza  e perche’ non riusciva  piu’ a respirare , visto  che il  suo petto  si sollevava appena?Era perche’ si trovava in un incubo di dolore ? no, la  ragione era un’altra.  La sua mente  gli disse subito  che si trattava di un velo  che lo copriva . forse era morto? Ma la cosa gli importava poco . Da sempre aveva odiato il mondo . Andarsene adesso  gli era del tutto indifferente .

Un’ondata improvvisa di  rabbia   lo rianimo’ . Afferro’ una  lampada dal  comodino .    Con un indescrivibile  sentimento di gioia  si accorse che poteva ancora tenerlo in mano. Non era ancora morto. Aveva perso solo i sensi. Appoggiandosi  sulle ginocchia , si alzo’ e si ritrovo’ in piedi . Noto’ con smarrimento che non era piu’ nella cantina. La ficcanaso  lo aveva trasportato in un’altra stanza.

Gli occhi fecero una lenta perlustrazione finche’ si fermarono  sulla  figura  che gli girava la schiena.....

Sollevo’ le braccia , sempre piu’ in alto... cercando di fare poco rumore.

Jill si stava rivestendo  quando  improvvisamente avverti’ qualcosa che si muoveva alle sue spalle .   

Si giro’ di scatto  e vide Danom. La sua unica  reazione  fu quella  del condannato a morte  che vede la ghigliottina  scendere sul suo collo .  

 Nella stanza esplosero diversi  colpi di arma da fuoco.  Danom  crollo’  a terra , senza un solo  grido,  con gli occhi vitrei. Era morto.

Andrew  abbasso’ la pistola. .

Jill con un filo di voce   disse : “ grazie,  sei arrivato appena in tempo..”

Il poliziotto  in apprensione disse: “ Hai visto se in questo edificio c’e’ mia figlia?”

Jill : “No.Non ne ho avuto il tempo”. Menti’ la criminologa.

 Il tenente  fu lapidario  : “ ora io e gli uomini cercheremo di trovare Liz, sento che e’ qui”.

Jill si volto’ e usci’ accompagnata dagli agenti e  da quell’incubo che lei stessa aveva contribuito a  creato. 

Fine.

